CASTELCIVITA

Monti Alburni del Salernitano

In Castelcivita, un ridente paesino di collina sui monti Alburni, in provincia di Salerno, a 525 metri e con 2.400 abitanti, il culto al glorioso Patriarca san Giuseppe è presente con due altari eretti in epoche diverse nell’antichissima chiesa parrocchiale di san Conone, vescovo e martire.

La chiesa si articola su due basamenti: la parte più antica, il così detto”succorpo” o cripta, e la Basilica superiore. La cripta, di architettura preromanica e con volte a crociera, è la prima e più antica chiesa del paese. Edificata nell’alto medioevo 700-800, svolse e svolge la funzione di battistero, soprattutto dopo l’erezione della chiesa superiore nel 1344.

Quest’ultima sorse per volontà del popolo come ex voto e in ringraziamento per la vittoria conseguita in una battaglia dei castellani contro i catalani e i calabresi invasori, per l’intervento di san Conone e della Madonna di Costantinopoli. La sede principale della parrocchia, in quell’anno, venne spostata dall’aula del “succorpo” alla chiesa superiore, con grande soddisfazione di tutti.
Il primo altare in onore di san Giuseppe, detto “Altare del Presepio”, venne eretto probabilmente nella prima metà del XVI secolo, proprio di fronte all’altare maggiore della cripta, a cura e spese della locale Confraternita del “SS. Corpo di Cristo” aggregata all’Arciconfraternita romana sin dal 17 maggio 1566. Ne parlano i documenti e le cronache circa una visita apostolica del 1580 e relativi all’apertura,  nel 1606, di una fossa sepolcrale per gli iscritti alla Congrega, ai piedi dell’altare,  per porre i defunti sotto la protezione del nostro Santo.

Un inventario del 1655, del procuratore F.V. Columbo, descrive la pala e l’altare detto del Presepio ma dedicato a san Giuseppe: “Nell’altare jus anesso a detta Confraternita del SS.mo Sacramentato de Iesu, in corpo nel quale altare vi sono l’immagine del relievio della Beat.ma Vergine de suo parto con Bambino, de S. Giuseppe, bove, asino, dui pastori, dui angioli con sei pecorelle, e due cani in statue pittate de legno. Item di sopra alla lamia una statua d. Angiolo annunciante Gloria in excelsis Deo…”.
Nel 1700 si scrive della lampada ad olio che ardeva sull’altare di san Giuseppe ogni sabato, nella notte di Natale, nel giorno di santo Stefano e quando si celebravano le Messe “pro benefactoribus”. Nella festività di san Giuseppe, ed ogni volta che si celebravano messe solenni la Confraternita donava un abito in buono stato ad un povero del paese. Sempre a spese della Confraternita, nel 1752, l’intero succorpo venne decorato da un artista di Acquara, tale maestro Capezzoli, di stucchi dorati mentre sull’altare vennero esposti alla venerazione dei fedeli due statue di Giuseppe e Maria, a mezzo busto. Oggi queste statue sono scomparse.
Il secondo altare venne eretto, intorno alla metà del 1700, nella chiesa superiore di san Conone, in onore della “Beata morte di san Giuseppe”. Fu una realizzazione operata dallo stuccatore Capazzuoli. L’altare venne innalzato a spese e per devozione della famiglia Forziati di Castelcivita che ne assunse lo jus patronato e curò per decenni la festività del Santo. Nel 1894, a Napoli, vennero poi acquistate le statue in cartapesta di san Giuseppe e della Madonna e poste in due nicchie al lato dell’altare, mentre sull’altare venne lasciata l’originale tela settecentesca, di autore non noto, relativa al Transito di san Giuseppe.

Trasferita successivamente nella cappella del succorpo la tela del Transito, al suo posta venne scavata un’unica più ampia nicchia nella quale furono poste le due statue e le sculture di un antico Bambinello in legno dipinto. Quest’ultima, abbastanza di recente,  è stato rubato da ignoti malviventi sacrileghi ed al suo posto è stato inserito nel gruppo una sua copia in vetroresina.
Un’ultima immagine del nostro Santo a mezzo busto con in braccio il Bambino Gesù compare in rilievo nel bronzo della campana maggiore della chiesa. E’ lì, insieme ad altri quattro medaglioni, dal 1826, da quando cioè i maestri campanari di Sant’Angelo dei Lombardi fusero il carillon di bronzo nella Basilica superiore di Castelcivita. La voce sonora della campana maggiore, che nelle ore canoniche invita alla preghiera, si diffonde vibrando per tutta la vallata e per le colline circostanti (Da La Santa Crociata, gennaio 1997).
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